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LA REDAZIONE

Ecco i nomi
dei protagonisti

Migranti: tre storie a confronto

Un tema che riguarda tutti noi è
quello delle migrazioni, perciò, ab-
biamo provato ad indagarlo. Inizial-
mente avevamo un’idea di una
“storia unica” su chi lascia la pro-
pria terra, come dice Chimaman-
da Ngozi Adichie: pensavamo che
i migranti arrivassero tutti con i
barconi, che provenissero tutti
dall’Africa, che noi consideriamo
come un unico stato e che parlas-
sero tutti l’”africano”. Abbiamo pe-
rò avuto la fortuna di conoscere
qualcuno che ci ha aperto gli oc-
chi, che ci ha fatto capire che le
storie di migrazione sono tutte di-
verse, come sono diverse le perso-
ne che le vivono. E sono stati pro-
prio alcuni compagni arrivati da
poco in Italia ad offrirci questa oc-
casione. Intervistandoli abbiamo
avuto modo di conoscere le loro
storie e scoprire che la realtà è
molto più variegata: diversi sono i
motivi che li portano in Europa, di-
verse le nazioni da cui provengo-
no, le lingue che parlano. La prima
ragazza che intervistiamo è M., al-
gerina di terza media; è venuta
con l’aereo in Italia e si è trasferita
qui per due motivi: aveva bisogno
di una buona istruzione e suo pa-
dre risiedeva da tempo a Perugia,
perciò, tutta la sua famiglia l’ha
raggiunto.
Per il momento vuole fermarsi e
pensa di farlo, vorrebbe riuscire
ad imparare bene l’Italiano (parla
inglese in modo formidabile!) e,
nonostante sia arrivata da poco,
non ha riscontrato problemi a
scuola, legati alla poca conoscen-

za della lingua. Il suo sogno è di an-
dare all’università e diventare ar-
chitetto. Intervistiamo poi R., ra-
gazzo camerunense di tredici an-
ni. Ha impiegato due giorni di viag-
gio per arrivare, usando prima l’ae-
reo e poi il taxi; si è trasferito con
tutta la sua famiglia: innanzitutto
perché suo padre doveva trovare
migliori condizioni di lavoro e poi
perché in Camerun è in corso un
conflitto armato in alcune zone
del Paese. Anche R. dice di trovar-
si molto bene, anche se un po’ gli
manca il Camerun, ma non ha in-
tenzione di tornarci, al momento.
Infine, raccogliamo la storia di D.,
tredicenne originario del Pakistan;

lui è partito dal suo paese per rag-
giungere il padre che era venuto
in Italia qualche anno prima in cer-
ca di lavoro. Il padre di D. per pri-
mo aveva affrontato un viaggio
che gli è costato molto caro ed è
stato costretto a prendere, lui sì, il
famoso “barcone” insieme a degli
amici, uno dei quali è morto duran-
te il viaggio. D., invece, è venuto
con la sua famiglia in aereo. An-
che a lui manca molto il suo pae-
se, dove aveva più amicizie rispet-
to a qua, ma gli piace molto l’Italia.
I racconti di M., R. e D. hanno avu-
to il potere di accorciare le distan-
ze tra noi e loro, accendendo in
noi la curiosità e il desiderio di co-
noscerli meglio.

“Non numeri, ma nomi e volti,
con sogni e speranze” con que-
sta frase si presenta A.R., togole-
se di 25 anni. La storia di R. par-
te dal Togo, un piccolo paese
dell’Africa sub-sahariana gover-
nato da uno spietato dittatore.
Dopo la morte del dittatore, R. e
i togolesi pensano che, ormai li-
beri, possano vivere una vita
tranquilla, senza conflitti e sen-
za odio. Ma purtroppo sale al
trono il figlio del dittatore che in-
staura un regime ancora peggio-
re del precedente. R. decide di
fuggire: si trasferisce una setti-

mana in Burkina Faso per poi fer-
marsi un anno in Niger con sua
madre, scappata qualche anno
prima senza di lui, perché perse-
guitata. Arrivato poi in Nigeria,
incontra un ragazzo, con cui in-
traprende la traversata del Saha-
ra: R. e il suo amico vengono ca-
ricati all’interno di un furgone e
vedono morire davanti a sé per-
sone cadute dal mezzo e abban-
donate nel deserto. Una volta
giunti in Libia sono derubati e
poi tenuti prigionieri per sette
mesi da un gruppo di criminali,
fino a quando la famiglia di R.

non paga il riscatto. A questo
punto R. si sente libero e, assie-
me ad un gruppo di amici inizia
a lavorare; ma la libertà svani-
sce nel momento in cui vede
morire davanti ai suoi occhi il
suo migliore amico: un gruppo
di criminali gli aveva chiesto dei
soldi e non avendoli, ha pagato
con la vita. R. è stato trattato co-
me un oggetto, un numero, ci ri-
pete più volte. Oggi risiede a Pe-
rugia, studia l’italiano, lavora in
un’azienda siderurgica e final-
mente vive, non dovendo sol-
tanto provare a sopravvivere.

Incontro con un richiedente asilo: A.R. arriva dal Togo

«Non numeri, ma nomi e volti, con sogni e speranze»

Il viaggio della speranza

Una storia unica: tante realtà
Migranti, esperienze a confronto
Algeria, Camerun, Pakistan: le nostre interviste a studenti arrivati da poco in Italia
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